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MARCO 8

Capitolo 8°

versetti 1-10

- La folla sta seguendo Gesù "da tre giorni".

Siamo ancora nel primo anno e mezzo 

di attività pubblica di Gesù

e la gente lo segue

per i miracoli e per ascoltare la Parola.

- Come può essere che tanta gente segua Gesù

per dei giorni interi?

La gente in maggioranza non aveva lavoro

e le donne, i bambini, anziani, alcuni adulti

potevano certamente stare fuori casa per giorni interi

non avevano impegni .

- Gesù si preoccupa:

ha davanti gente stanza,

piena di fame,

alcuni vengono da lontano...

che cosa si può fare?

- "Quanti pani avete?"

Era la scorta che i discepoli si portavano dietro 

in caso di emergenza 

e se si fossero trovati lontani da centri abitati.

- Hanno 7 pani 

(numero simbolico per dire

una certa quantità, quelli che servono per noi...)

poi si viene a sapere che c'erano anche

 alcuni pesci già cotti, come companatico.

Gesù fa sedere tutti per terra,

innalza una preghiera al Padre,

spezza i pani,

perchè sono piuttosto grandi,

e comincia a darli ai discepoli 

che li portino alla gente in attesa.

-Tutti mangiarono a sufficienza

e quando raccolsero i pezzi avanzati

(in realtà non raccolsero nulla, 

perchè ognuno si è portato a casa

quanto aveva avanzato del pane e del pesce)

raccolsero e riempirono 7 ceste.

Dai 7 pani, 7 ceste... una cosa incredibile !

E le persone erano circa 4 mila.

Dopo aver dato la Parola e ora il pane

(immagini dell'Eucaristia 

che istituirà un anno dopo),

un nutrimento completo

Gesù manda tutti a casa

e Lui si allontana imbarcandosi con i discepoli.


versetti 11 – 13

 - Un giorno si presentano a Gesù alcuni farisei

e gli dicono che per credere in Lui devono vedere

un miracolo con i loro occhi.

Gesù resta sconcertato e avvilito;

perchè il miracolo è una scusa,

anche se avessero visto un miracolo

avrebbero trovato una montagna di motivi

per dire che non è un vero miracolo

o che è un trucco, o che sta operando

con l'aiuto di satana., o che hanno visto male, ecc...

Per vedere un miracolo

e credere che sia un miracolo,

bisogna già "credere",

in caso contrario nessun gesto prodigioso

apparirà come un "miracolo"

Quindi i farisei non solo non avrebbero visto 

alcun miracolo

anche se Gesù ne avesse operato uno 

sotto i loro sguardi,

ma avrebbero continuato a chiedere a Gesù

prove continue,

miracoli ad ogni loro capriccio,

e Gesù che è una persona seria

e non un saltimbanco 

che ha bisogno di fare spettacolo,

non accetta la loro provocazione.

Lui non è un prestigiatore,

non è un imbonitore di piazza o da intrattenimento

Lui è il Messia di Dio...

Lui non ha bisogno di dimostrare nulla a nessuno.

Il miracolo non sarebbe servito a nulla

se non a creare nei farisei la falsa idea 

che Gesù potesse essere manipolato,

fosse un omuncolo come tanti altri,

desiderosi di farsi vedere e farsi apprezzare.

D'altra parte di miracoli 

ne avevano certamente visti chissà quanti,

e chissà con quante persone miracolate

avevano contattato per approfondire il fatto,

ma la volontà di non credere

impediva di conoscere la verità,

di riconoscere Gesù.


versetti 14 – 21

- Il fatto narrato

avviene subito dopo la moltiplicazione dei pani,

quando i discepoli si erano privati dei loro pani di scorta

e stavano attraversando il lago con Gesù.

- "State lontani dal lievito dei farisei e di Erode"

Gesù intendeva certamente  riferirsi

all'influenza negativa che i farisei, la classe dominante,

i politici, i sacerdoti, gli scribi, ecc... 

potevano esercitare sulla gente e anche su di loro, 

magari non sugli Apostoli, ma su alcuni discepoli.

Certamente per la gente semplice 

l'esempio di un Re immorale, 

che aveva fatto massacrare un innocente, 

che si circondava di dignitari per fare la bella vita,

mentre la gente viveva nella miseria...

Un Re che tutti odiano e di cui sono terrorizzati 

per le spie sparpagliate ovunque

e che gli riferivano tutto...

Inoltre l'influenza sociale e religiosa che esercitavano 

le classi dominanti sul popolo

era certamente nefasta:

perfino la maniera con cui insegnavano 

la legge di Mosè o chiedevano l'osservanza

della prescrizioni legali, imposte dai sacerdoti,

insegnare un Dio che esige i sacrifici 

e che gode della morte dei peccatori...

era un insegnamento e un esempio negativo 

sulla comunità ebraica.

Gesù mette in guardia i suoi amici.

- In questa occasione si comprende 

la miseria intellettuale dei discepoli:

si rammaricano di non aver provveduto il pane

e di non aver pensato che potevano averne bisogno.

Gesù cerca di far capire a questa gente "ottusa"

che non si tratta di lievito, nè di pane.

Se Lui ha sfamato migliaia di persone con pochi pani

per ben due volte,

e se hanno avanzato pane tanto da riempire

delle sporte e canestri...

non sarà il pane o il lievito di farina 

ciò che preoccupa Gesù...

Il lievito che lo interessa 

è la capacità che hanno le autorità religiose, 

sociali, civili ... di influenzare in maniera negativa

loro e la povera gente 

che prestano fiducia ai sacerdoti, agli scribi, al Re, ecc... 


versetti 22 - 26

- Anche con questo ceco

Gesù compie dei gesti simili 

a quelli compiuti da Gesù sul sordo-muto.


- lo porta addirittura fuori dal paese,


- gli mette un po' di saliva sugli occhi,

(la saliva è simbolo della capacità vitale 

e della forza dello spirito)


- stende le mani sulla sua testa


e poi chiede: "Vedi qualcosa ?"

Il cieco vede qualcosa, ma non  bene;

come se avesse ancora davanti agli occhi 

una cortina fumogena, una nebbia.

Al secondo tentativo di Gesù

di toccargli gli occhi,

il cieco vede distintamente tutto.

- Gesù, come al solito,

raccomanda di non dire nulla ad alcuno,

in modo che nel villaggio venisse ad ascoltare

la sua Parola

e accorresse, non per i miracoli

ma per il Messaggio.


versetti: 27 – 30

- Siamo nella regione estremo-nord della Palestina

a Cesarea di Filippo (Erode)

Gesù, mentre camminano, pone ai discepoli 

una domanda:

"Chi dice la gente che io sia?"

I discepoli danno le risposte che avevano sentito

sussurrare dalla gente:

Giovanni Battista 

(morto assassinato,

del quale tutti sentivano ancora la presenza), 

Elia

(trascinato in cielo su un carro di fuoco

e del quale la tradizione diceva

che un giorno sarebbe ritornato)

un Profeta... comunque...

Ma queste risposte a Gesù non sono sufficienti:

"Ma voi, (che mi conoscete meglio di altri)

che idea vi siete fatta di me?"

Risponde Pietro

per una strana intuizione che gli viene dall'alto:

"Tu sei il Messia".

-N.B.

Messia è la parola che in greco si traduce

Cristo,

in italiano:

Unto da Dio (Sacerdote)

Nella storia del popolo ebreo,

tante persone erano state dei Messia,

Unti del Signore,

per la missione che avevano portato a termine:

Abramo, Mosè, Sansone, Gedeone,

Samuele, Davide, Elia, Isaia...

Ma Uno, in particolare,

sarebbe stato veramente Inviato da Dio

e Consacrato (Sacerdote) da Dio

per salvare il suo popolo e tutta l'umanità:

questo sarebbe stato "Il Messia di Dio"

e Pietro a questo Messia unico e definitivo allude.

- "Gesù ordinò loro di non parlarne ad alcuno"


Perchè ?

Prima chiede il loro parere

e una volta tanto che danno la risposta giusta

Gesù proibisce loro di farlo sapere in giro !?

Come mai ?

Se era quello che Gesù stesso desiderava:

far sapere a tutti che veniva da Dio

e che operava a nome di Dio;

anzi che era il Figlio di Dio!

In realtà Gesù chiede di non divulgare 

la sua identità di "Messia"

perchè era il concetto stesso di Messia

che non corrispondeva a verità

e sarebbe stato fuorviante

parlarne

e creare attese strane,

mentre Gesù aveva bisogno di tempo

per far comprendere

che cosa significasse: "Messia"

"Messia"

per il popolo ebreo era il "Condottiero"

il Capo militare,

Il Rivoluzionario,

il Re, 

che mandato direttamente da Dio

avrebbe preso a cuore la situazione del suo popolo

in miseria e sotto il dominio romano,

si sarebbe messo a capo di una rivolta, 

di una rivoluzione popolare

e avrebbe combattuto contro i nemici di Israele,

riportando questo popolo alla libertà 

e a dominare sugli altri popoli.

Avrebbe portato finalmente benessere, 

prosperità, pace, forza e orgoglio.

Mentre il concetto e la figura del Messia

per Gesù è tutt'altro.

Il Messia è l'inviato di Dio

per compiere la Sua volontà di bene, 

di pace, di giustizia, di perdono, di solidarietà,

di sacrificio, di Amore, ecc...

Il Messia doveva far capire la bontà di Dio Padre,

la sua volontà di salvezza universale.

Gesù con la Parola e con la sua vita

doveva realizzare il piano di Dio,

"il disegno di salvezza" fino al sacrificio

anche della sua stessa vita;

non sacrifica nessuno,

non chiede a nessuno di fare qualcosa per Lui,

mentre Lui è disposto a fare tutto per gli altri.

Il Messia doveva essere sì Re,

ma un Re diverso da quanti conosciamo;

un Re che serve e muore per il suo popolo,

e non chiede che nessuno muoia per Lui.

Un re che invece di un trono

ha una croce,

invece di una corona d'oro ne ha una di spine,

invece di un manto regale

gli mettono uno straccio,

al posto dello scettro del comando

tiene in mano un bastone...

Questo è il Messia vero.

Il Messia che si aspettavano gli ebrei

non esiste, non è mai esistito

e non verrà mai.


versetti: 31 – 33

- E per cominciare a rettificare le idee sbagliate

dei discepoli, Gesù comincia a delineare

la figura del vero Messia:

arrivati a Gerusalemme, dove erano diretti,

sarà preso dalle autorità,

condannato, messo in croce, ucciso...

ma dopo tre giorni risusciterà !

- Sono parole incomprensibili per i discepoli:

perchè Gesù che aveva tutta la gente attorno

che gli voleva bene

e che era disposta a farlo Re,

avrebbe dovuto essere condannato e ucciso?

E che cosa voleva poi dire "risurrezione"?

Tanto che Pietro,

pur non capendo nulla come gli altri,

suggerisce a Gesù di non andare a Gerusalemme,

ma da qualche altra parte.

- Gesù chiama Pietro "satana"

è l'unica persona che Gesù chiama

con un nome così terribile.

Pietro non era posseduto da uno spirito maligno.

Gesù chiamando Pietro "Satana"

non lo ha fatto diventare "satana" ipso facto.

Gesù intende allontanare da sè Pietro

che gli è motivo di "scandalo", 

gli impedisce di fare la volontà di Dio

che lo chiama al sacrificio a Gerusalemme.

Pietro diventa un ostacolo (satana) a Dio.

Ma Pietro sarà stato anche  un "povero diavolo"

tuttavia era tutt'alto che "il diavolo"

o posseduto dal maligno;

voleva bene a Gesù

e avrebbe voluto risparmiargli ogni sofferenza.

Pietro ragiona con il buon senso,

alla maniera umana,

"secondo la mentalità umana,

ma Dio ha un'altra maniera di concepire 

pensieri, azioni, disegni, progetti...

e Gesù a questi si attiene.


versetti: 34 – 38

- La proposta di Pietro

che vorrebbe distogliere Gesù 

dal disegno di Dio,

motiva alcune osservazioni:

"Qualcuno vuole continuare a seguirmi"  

 chiede Gesù -  allora:


- smetta di pensare a se stesso, 

come fosse l'unica cosa importante 

o il centro dell'universo;


- prenda la sua croce 

(la croce era il supplizio riservato agli schiavi. 

"Prendere la croce" 

significa: 

"farsi schivi degli altri", 

mettersi a servizio degli altri) 


- mi segua. 

Significa: 

fare nostro il progetto di Gesù.

Qual'è il progetto di Gesù ? 

Mettere in gioco la propria vita 

per amore delle persone.


- chi pensa di salvare la propria vita, la perderà.

Chi crede di salvare se stesso, 

pensando di sistemarsi, 

di crearsi una sicurezza, un avvenire, 

di stare attento per crearsi uno spazio vitale 

che gli assicuri salute, benessere, tranquillità... 

butta via la sua vita... 

vive, ma non sarà servita a nessuno la sua vita... 

è una vita sterile, finisce con lui.


- chi invece sacrifica la vita per il Vangelo, la salva.

La vita, cioè spesa per gli altri, 

per un grande scopo, 

non solo merita di essere vissuta, 

perchè viene valorizzata, 

ma rimarrà qualcosa di lui e della sua vita 

anche dopo la morte: 

il suo esempio, la sua testimonianza,

la sua forza,

le opere fatte per gli altri,

le persone che hanno seguito il suo esempio...


- se uno guadagnasse il mondo e poi muore

a che cosa gli servirebbe

non potersi godere il mondo?

E' da stupidi.


- se uno perde la vita... 

tutto il resto  non serve e nulla.

E' la vita che ti permette di godere le cose

e quanto ti sta attorno.

Se perdi al vita (es. a forza di lavorare

e di guadagnare...) a che serve 

quanto hai messo da parte ?

Non serve neppure ai tuoi figli,

che avrebbero preferito avere il proprio genitore

anche con qualche privazione.


- "se qualcuno si vergognerà di me...

pur di fronte a gente adultera (che ha tradito Dio)"

e piena di peccati...

anche il Figlio dell'Uomo si vergognerà di lui..."

- Probabilmente è una frase che Gesù 

avrà detta in altra occasione 

e che Marco ha inserito in questo contesto

di scelte decisive,

forse in riferimento ai cristiani

che cominciavano a disertare

per paura delle persecuzioni,

o per le difficoltà che incontravano

nella vita quotidiana vivendo tra gente pagana 

nella vita e nella mentalità.
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